PESSIMISMO LEOPARDIANO E PESSIMISMO MANZONIANO

Vilipendio chiamo lo stereotipo appartenente all’immaginario collettivo della personificazione del pessimismo leopardiano in un gobbetto malfermo e desolato che osserva dalla finestra dello studio in cui si rintana il paese che pullula di vita.

Vilipendio chiamo la pregiudizievole immagine di un Manzoni giudice che, dall’alto di un podio, preannuncia sciagure per gli uomini, ma, alla fine, premia i buoni religiosi e condanna i riluttanti al cattolicesimo.

Se per penetrare una corrente di pensiero è necessario effettuare una ricostruzione accurata del panorama storico che l’ha visto maturare così come per ricreare il miracolo della creazione di un’opera d’arte bisogna scrutare la biografia del suo autore e spiare, tramite le indagini della critica psicanalitica, le parti più nascoste della sua personalità, è pur vero che circoscrivendo il campo dell’arte tramite continue, talora limitanti, contestualizzazioni si rischia di occultarne “l’essenza”, mascherarne il messaggio universale. Se un’opera d’arte riesce a far emozionare, suscitare vivo interesse, sorprendere per la sua comunicatività persone divise da barriere spaziali, temporali, etniche, morali, significa che è riuscita ad estrinsecare un aspetto costitutivo, apparentemente ineffabile, della natura umana; Francesco Orlando nell’opera “Per una teoria freudiana sulla letteratura” afferma che un’opera letteraria che avesse bisogno di far riferimento a dati biografici del suo autore per essere interpretata non sarebbe un’opera d’arte. La fragilità fisica, la grettezza dell’ambiente familiare, la propensione alla solitudine, costituiscono solo l’avvio ma non certo il nucleo del pessimismo leopardiano; la propensione alla rigidità giansenista, il rigetto del violento estremismo rivoluzionario sono motivi di riflessione ma non matrici del pessimismo manzoniano.

Il pessimismo è una corrente filosofica che germoglia nelle società umane in ogni tempo e in ogni luogo; nell’Ottocento pone basi solidissime poiché il Romanticismo scopre la pars destruens dell’uomo. L’uomo non è soltanto forza propulsiva in grado di asservire la Natura: è forza distruttiva, perché dominata dalla malattia del desiderio che impone la legge del più forte; è essere in balia di forze misteriose e occulte; è soggetto unico e irripetibile, ma proprio per questo impossibilitato ad un fecondo confronto con la società i cui vive.

Ma il pessimismo non trova la sua teorizzazione in un’unica arida dottrina che semplifica l’esistenza umana nella dominazione di una forza cieca e perversa che voglia contaminarla con il dolore: basti pensare a quanto siano antipodici gli esiti delle varie forme di pensiero pessimista.

Manzoni e Leopardi: approdano alla stessa visione cupa del reale e alla stessa visione negativa della natura umana ma trovano risposte opposte alle domande della vita.

“(…) la man degli avi insanguinata seminò ingiustizia; i padri l’hanno coltivata col sangue e omai la terra altre messe non dà” (Adelchi, atto V, scena VIII, vv. 355-359). 

“(…) il fine dell’universo è il male; l’ordine e lo stato, le leggi, l’andamento naturale dell’universo non sono altro che male, né diretti ad altro che a male” (dallo Zibaldone).

Chi è dunque all’origine di un tale stato di miseria?

L’uomo manzoniano è l’unico responsabile: schiavo degli appetiti, superbo per natura, ha contaminato con il peccato originale il primordiale stato di beatitudine della sua esistenza e ha instaurato il bellum omnia contra omnibus. L’uomo leopardiano è la più infelice delle vittime: la potenza creatrice, la Natura, sadica matrigna, lo asseta di desideri che non trovano realizzazione, lo sfinisce con l’illusione di colmare il suo vuoto costitutivo con il raggiungimento dell’Assoluto. 

Ci sono i presupposti per ipotizzare che l’uomo possa svincolarsi dalla forza bieca del dolore e agire moralmente per tendere alla felicità?

L’uomo manzoniano è dotato di libero arbitrio: la realtà terrena è intrisa dal peccato, ma l’abbandono alla fede promette l’esercizio di virtù durante la vita terrena e la beatitudine eterna nell’aldilà. L’uomo leopardiano è votato al fallimento dell’azione: bisognoso di realizzare nobili fini nella sua esistenza è schiavo delle catene della materia. La natura obbliga alla sola realizzazione di un fine: la conservazione della specie.

C’è qualche possibilità di conforto del dolore?

L’uomo manzoniano ha una solida ancora che non solo, lo salva dalla voracità del peccato, ma consente l’attuazione della giustizia nella stessa vita terrena: la Religione.

L’uomo leopardiano ha pure una consolazione ma non nella vita quotidiana, bensì nel rifugio in una dimensione parallela: l’immaginazione.

E’ evidente che le riflessioni dei due autori si concentrino sulla lotta tra cuore e intelletto, anima e ragione, esprit de geometrie ed esprit de finesse, ma se Manzoni supererà tale conflitto nell’esegesi della vita umana in Dio, Leopardi ne sarà involto per tutta la sua esistenza.

Il pessimismo manzoniano è pessimismo cristiano, chiara ma combattiva visione del Male; il pessimismo leopardiano è pessimismo cosmico, disillusa e lacerante visione del Male.
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